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NUOVI SCENARI
• Rapida globalizzazione
• Nuova industrializzazione
• Forte urbanizzazione
• Consumi non sostenibili
• Crescita eccessiva della 

popolazione 
• Trasporto internazionale di 

sostanze chimiche
• Aumentato uso delle     

biotecnologie
• Riduzione delle normative a 

garanzia della salute pubblica

EMERGENZA AMBIENTALE
• Aumento sostanze chimiche 
pericolose: inquinamento dell’aria, 
dell’acqua e del suolo 
• Cambiamenti climatici
(Desertificazione, siccità, deforestazione, 

uragani, incendi, alluvioni)

• Perdita della biodiversità

DANNI ALLA SALUTE
Aumento delle patologie 

cronico-degenerative, delle 
malattie mentali, delle 

disfunzioni riproduttive e delle 
malattie infettive. Riemergono 

le patologie tropicali.
La transizione epidemiologica

EMERGENZA SOCIALE
• Aumento della povertà e delle 
disuguaglianze 



Oggi la crisi finanziaria sembra la principale 
emergenza che il pianeta si trova ad affrontare. 

La crisi ambientale, la crisi climatica sono in 
realtà molto più gravi della crisi finanziaria: da 
questa ci si può riprendere, ma dalle crisi 
ambientale e climatica no.



Nature, 2008: Climate change: Attributing cause and effect, Francis Zwiers & Gabriele Hegerl

I cambiamenti climatici sono già in atto!
Numerosi cambiamenti nel clima sono stati osservati alle scale continentali, 

regionali e di bacino oceanico. Questi includono cambiamenti nelle temperature 
e nei ghiacci nell’Artico, estesi cambiamenti nelle quantità di precipitazioni, 
nella salinità dell’oceano, nelle strutture dei venti e nelle tipologie di eventi 

estremi come siccità, precipitazioni eccezionali, ondate di calore e nell’intensità
dei cicloni tropicali. IPCC WG1, SPM 2007



Non è colpa del’effetto serra 
che è un fenomeno naturale!

Ma i gas serra emessi dalle attività umane 
creano un effetto serra aggiuntivo

responsabile di gravi problemi ambientali !

Senza l’effetto serra naturale la temperatura
media della Terra sarebbe di -18°C anziché di +15°C
circa. L’effetto serra naturale è quindi indispensabile
perchè possa esistere vita (dell’uomo!) sulla Terra .



E allora qual è il problema 
dell’effetto serra?

Il problema è che i gas serra emessi dalle attività
umane creano un effetto serra aggiuntivo
responsabile di gravi problemi ambientali !



Dalla metà del 1800 a oggi 
(2007) la Terra si è

riscaldata di quasi 1°C

Nel 2008 l’anidride 
carbonica ha raggiunto il 
livello record di 386 ppm. 

Negli ultimi 650000 anni non 
aveva mai superato 300 ppm.

Gli anni più caldi si sono 
tutti verificati fra fine XX e

inizio XXI secolo.

La Terra ha “la febbre” e gli “esami dell’aria” alterati:
CO2 media annuale ad agosto 2008: 385.1 ppm
un anno fa: 383.1 ppm - 10 anni fa: 365.4 ppm

50 anni fa: 315 ppm – 100 anni fa: 300 ppm
da 800000 anni: max ~~~~ 300 ppm - Min ~~~~ 180 ppm



Nel 2008 l’anidride carbonica ha raggiunto il livello record di 386 ppm. 
Negli ultimi 800000 anni non aveva mai superato 300 ppm.



Dalla metà del 1800 a 
oggi (2007) l’Italia si è
riscaldata di circa 1°C

In Italia gli anni più caldi 
si sono tutti verificati fra 
fine XX e inizio XXI secolo.



Bologna, Foto A. Boccone – ASPO

La maggior parte degli aumenti nella media delle temperature globali dalla metà del XX 
secolo, èmolto probabilmentedovuta all’aumento osservato della concentrazione di 

gas ad effetto serra causato dall’attività umana

Costa Rica, Foto L.L. 



Salute Agricoltura Foreste Acqua Coste Natura  

Malattie, 
infezioni, 

insetti, qualità
dell’aria…

Variazioni di 
produttività, 

siccità, rischio 
idrico 

Produzione e 
salute foreste, 
distribuzione 
geografica 

Carenza e 
peggior. 

qualità,guerre 

Innalzamento 
del mare, 
erosione, 

cuneo salino

Perdita di 
habitat e di 
biodiversità
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Se non riduciamo le emissioni di gas serra entro la  fine del XXI secolo la Terra 
potrebbe riscaldarsi fra 1.8°C e 4°C e il mare inal zarsi fino a 59 cm. Le tempeste 

saranno più forti e frequenti e aumenterà il ritiro d ei ghiacciai e delle calotte polari.





ZONE COSTIERE: erosione, 
incremento della perdita del suolo in 

estuari e delta fluviali, incremento 
della salinità ed eutrofizzazione delle 

acque costiere

SUD ITALIA, MEDITERRANEO : Grave carenza idrica, forte 
perdita della biodiversità, incremento degli incend i 

boschivi, riduzione del turismo estivo, desertifica zione, 
invasioni di insetti

ALPI : Sparizione dei ghiacciai, riduzione della stagion e con manto 
nevoso, spostamento verso l’alto del limite del bos co, grave perdita di 
biodiversità, riduzione della stagione di sci, incr emento delle frane di 

roccia, riduzione del potenziale idroelettrico

CITTÀ, PIANURE E AGRICOLTURA : 
Riduzione della disponibilitRiduzione della disponibilit àà di acquadi acqua, 

incremento delle siccità e piogge 
intense , riduzione delle aree coltivabiliriduzione delle aree coltivabili, 
incremento della domanda di energia 
in estate, incremento degli effetti sulla 

salute delle ondate di caldoondate di caldo

Il bacino del Mediterraneo, le 
Alpi e l’Italia sono “punti 
caldi”, ovvero delle zone 

particolarmente vulnerabili al 
cambiamento climatico
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Centro Nazionale di Epidemiologia, Centro Nazionale di Epidemiologia, 
Prevenzione e Promozione della SalutePrevenzione e Promozione della Salute

Ufficio di StatisticaUfficio di Statistica
ISTITUTO SUPERIORE DI SANITAISTITUTO SUPERIORE DI SANITA’’





Cambiamenti climatici e malattie 
tropicali: la malaria
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http://www.zanzaratigreonline.it/
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Il Manifesto sul cambiamento climatico e il futuro del la 
sicurezza alimentare afferma che il sistema alimentare è
responsabile di primo piano del cambiamento climati co, 

contribuendo con almeno il 25% del totale delle emissioni di 
gas serra . Allo stesso tempo l’attuale sistema alimentare è

anche estremamente vulnerabile al cambiamento climatico , 
come il documento dimostra. Praticamente ogni angolo del 
pianeta è già stato toccato dai drammatici cambiament i 

meteorologici che hanno danneggiato la produzione agricola 
e la distribuzione del cibo .

Inoltre il manifesto delinea alcune delle false soluzioni 
agricole che sono proposte nel nome dell’energia “pulita ” o 
“verde”, leggi organisimo geneticamente modificati (OGM) e 

produzione su larga scala di biocarburanti . E, cosa più
importante di tutte, dimostra che i sistemi alimentari biologici

sono una soluzione reale agli attuali problemi climatici in 
termini di mitigazione e adattamento e una transizione 

energetica verso un’era post combustibili fossili.

“il mutamento del clima avrà effetti diretti e indire tti sulla 
salute umana e animale . Tra i rischi principali da valutare vi 

sono gli effetti di fenomeni meteorologici estremi e 
l'aumento delle malattie infettive . .. basti pensare alle ondate 

di calore, alle calamità naturali, all'inquinamento 
atmosferico e alle malattie infettive trasmesse da vettori. A 

ciò vanno aggiunte le patologie trasmesse all'uomo da 
vettori come l'acqua, gli alimenti o gli animali, c he possono 

subire l'incidenza dei cambiamenti climatici . Tutti questi 
effetti possono essere amplificati da altri stress ambientali, 

come l'esposizione all'ozono e alle particelle sott ili in 
periodi estremamente caldi. L'esposizione prolungata alle 

particelle sottili presenti nell'aria ambiente aggrava vari problemi 
di salute come le malattie polmonari ostruttive croniche, che 

rendono le persone più sensibili ad altri stress indotti dal 
clima…”. 

Altri settori critici … sono l’acqua ed in particolare la 
sicurezza alimentare : “i cambiamenti climatici dovrebbero 

far aumentare anche il rischio di carestie ; il numero di 
persone in più a rischio potrebbe raggiungere svariate centinaia 
di milioni. I rischi per la produzione alimentare potrebbero 
diventare un problema in alcune regioni europee, visto che 

probabilmente le ondate di calore, la siccità e i pa rassiti 
tenderanno a far aumentare l'incidenza dei cattivi raccolti .”.



http://www.repubblica.it/2007/03/sezioni/ambiente/c lima-vertice-ue/ue-conferma-obiettivi/ue-conferma-o biettivi.html





Scenario ottimistico

Scenario pessimistico

Osservato

>4°C: grandi estinzioni in tutto il globo

Oltre il 40% degli ecosistemi sconvolti

Pochi ecosistemi in grado di adattarsi

Estinzione del 15-40% delle specie 
endemiche negli hot spot della biodiversit

20-30% delle specie a rischio
Oltre il 15% degli ecosistemi trasformati
Grave perdita di foreste pluviali in 
Amazzonia
Ampia perdita di fauna in Africa

Perdita dell’8% dell’acqua dolce e del 
pesce in N.America

Sparizione diffusa di barriere coralline

Perdita dell’8% dell’ acqua dolce e del pesce 
in N.America

10-15% destinate ad estinzione

Incremento dei danni agli ecosistemi polari

Incremento delle estinzioni di anfibi

From Keer, Science, Nov 2007Quanto è urgente il cambiamento climatico?

Soglia critica:
2°C – 450 ppm



Responsibilità delle emissioni di CO2 e del Climate Change
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“insalubre”



Sarebbe meglio che 
cambiasse dieta, 

altrimenti la febbre 
continuerà a salire!

Non si 
preoccupi, è solo 
un ciclo naturale, 
domattina starà

meglio!



 !"�	���������#$ %�������&''(��%���%������)��������	� ����*�+''�'''�,
-./�, ����������0�������������	����%%���%����	����%� ���
��		��������

1��	����������23�	������������#(4+5�����'*�'&�&''(� �����
�	��� ���
#5+�6(.�+*/�, ���������&''(���������7 ����	���&������ �������,8

9��	�������	�	�������
)		�4::;;;�<3�	����
���%:����=��)��%�>/'�#.&



• CONSUMARE: logorare coll’uso, distruggere, … mandare  al male, rovinare, 
sciupare, sprecare - CONSUMATORE: che distrugge, sci upone (Vocabolario 
Zingarelli 1968)

• CONSUMO: atto di consumare, logorio, danno

Based on Dominguez and Robin (1992)
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La “società della decrescita”
E’ una società “sobria per scelta” dove:
- lavorare di meno per vivere meglio; 
- consumare meno ma meglio;
- produrre meno rifiuti e riciclare di più.

Si tratta, in breve:
- di ritrovare il senso della misura e di un’impronta ecologica 
sostenibile;
- di inventarsi la felicità nella convivialità piuttosto che 
nell’accumulazione frenetica.

E’ una rivoluzione culturale.



Il progetto di una società della decrescita è
radicalmente diverso dalla decrescita negativa: 
un conto è scegliere la decrescita, altro è subirla. 
Un rallentamento della crescita non voluto 
determina disoccupazione, divario sempre 
maggiore tra ricchi e poveri, abbandono dei 
programmi sociali, sanitari, educativi, culturali e 
ambientali.



Il nostro impegno non può comunque arrestarsi 
su di un’opera di contenimento e riparazione dei 
danni diretti e immediati dei contaminanti 
ambientali, ma deve anche proiettarsi su 
un’azione a monte di più ampio respiro, affinché
la società nella quale viviamo modifichi le sue 
priorità in favore prioritariamente della 
salvaguardia della salute dei bambini di oggi e 
delle generazioni future. 



Invece di accettare una società basata 
sul mito della crescita economica, è
possibile pensare a uno sviluppo che 
dia priorità alla qualità della vita e 
all’equità sociale, ponendo il 
mantenimento della salute al di sopra 
dell’interesse economico. 

Una rivoluzione culturale



Note: (1) 1930 => la Civiltà Industriale 
ebbe inizio quando (ê) raggiunse il 30% 

del suo valore massimo. 
(2) 1979 => ê raggiunse il valore massimo 

di 11.15 boe/c. 
(3) 1999 => la fine del petrolio a buon 

mercato. 
(4) 2000 => Inizio della “Guerra Santa” di 

Gerusalemme. 
(5) 2006 => picco previsto per la 

produzione mondiale di petrolio (figura 1, 
in questo articolo).

(6) 2008 => il sorpasso dei Paesi OPEC 
rispetto a quelli Non-OPEC. 

(7) 2012 => blackout permanenti si 
verificano in tutto il mondo. 

(8) 2030 => la Civiltà Industriale ha 
termine quando ê ritorna al suo valore del 

1930. 
(9) Si osservi che si sono tre periodi nel 
declino rappresentato dallo schema di 

Olduvai: il pendio, lo slittamento e il 
precipizio, ognuno più ripido del 

precedente. 
(10) Le vignette evidenziano che nella 

Civiltà Industriale l’elettricità è la forma di 
energia essenziale per l’utente finale

Secondo alcuni scenari 
“catastrofisti” già dal 2012 
si assisterà a black out a 
ripetizione, crisi idriche, 
problemi nella gestione 

fogne, rivolte, ecc, 
premessa della fine della 

civilta’ industriale



Per produrre una caloria alimentare occorrono circa 
10 calorie di origine petrolifera: di conseguenza per 
nutrire un cittadino occidentale si consumano circa 

1500 litri di petrolio!



a gennaio 2007 sono nati 212.568 veicoli 
e sono stati immatricolati 45.596 bambini.



LE BUONE PRATICHE
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Mettendo i pannelli 
solari eviti fino a 3-4 

t/anno ����@ &�



Nucleare: un ricordino per i nostri posteri….

Per sostituire l’energia prodotta dal petrolio, occorrerebbe
costruire circa 

9000 centrali nucleari (oggi sono 440)

La centrale di Trino Vercellese in dismissione: smaltire  4 centrali costa 3 
miliardi di Euro che paghiamo nelle nostre bollette ( voce A2)







L’ONU : “Un nuovo affare verde può salvare
l’economia mondiale!”

http://www.independent.co.uk/environment/green-living/a-green-new-deal-can-save-the-worlds-economy-says-un-958696.html
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